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[bookmark: Auto_elettriche_o_ibride_uso_promiscuo]Auto elettriche o ibride a uso promiscuo: trattamento fiscale 
Risp. AE 10 settembre 2025 n. 237
L'Agenzia delle Entrate ha fornito chiarimenti in merito alla tassazione delle spese per la ricarica delle auto elettriche o ibride concesse in uso promiscuo ai dipendenti presso colonnine pubbliche. 
Il quesito 
La Società istante intende rinnovare il proprio parco autovetture, introducendo veicoli a trazione elettrica e veicoli ibridi plugin. La politica aziendale di assegnazione delle autovetture a uso promiscuo prevede, per i soli dirigenti aziendali, il mantenimento a carico della Società delle spese sostenute per il rifornimento di carburante, anche per l'uso privato del mezzo, entro un determinato limite compreso nel valore convenzionale ACI, superato il quale la Società richiede il pagamento del carburante impiegato per l'uso privato del mezzo, tramite fattura.
La Società intende garantire le medesime condizioni anche ai lavoratori che optino per auto elettriche o plugin dotandoli di un'apposita card per ricaricare l'autovettura presso colonnine pubbliche, con addebito del costo complessivo alla Società. Ciascun dipendente sarà tenuto a comunicare alla Società i chilometri effettuati per uso aziendale, così da poter individuare i chilometri percorsi per ragioni private. Superato un certo limite massimo di chilometri per anno effettuati per ragioni private, la Società addebiterà al dipendente, tramite fattura, l'importo del costo chilometrico del carburante (elettricità) relativo all'uso privato della vettura, per la quota eccedente il limite stabilito.
La Società intende sapere se:
· la card messa a disposizione dei lavoratori per la ricarica elettrica dell'autovettura, anche ai fini dell'uso privato del veicolo, non generi in capo agli stessi reddito tassabile, in quanto il valore della ricarica elettrica, considerata a tutti gli effetti ''carburante'', è incluso nella determinazione forfetaria del benefit fissata dall'ACI;
· nel caso in cui il dipendente superi il limite di chilometri per uso privato stabilito dalla Società, l'importo trattenuto allo stesso possa essere decurtato dai valori convenzionali ACI a fini dell'individuazione del valore del benefit tassabile, quale costo sostenuto per l'utilizzo del veicolo.
Il parere dell'Agenzia delle Entrate
In relazione al primo quesito posto dalla Società –– l'Agenzia ritiene che le ricariche, riconosciute entro un certo limite annuo, non costituiscano fringe benefit tassabile in capo al dipendente, a prescindere dall'utilizzo aziendale o privato del veicolo assegnato.
In relazione al secondo quesito, la Società fa presente che ciascun dipendente sarà tenuto a comunicare i chilometri effettuati per uso aziendale, così da poter individuare, per differenza, i chilometri percorsi per ragioni private con addebito dei costi, tramite fattura, nell'ipotesi in cui sia superato il limite massimo di chilometri per anno per ragioni private.
Al riguardo, l'Agenzia fa presente che il TUIR prevede una determinazione forfetaria del valore da assoggettare a tassazione e che è del tutto irrilevante che il dipendente sostenga a proprio carico tutti o taluni degli elementi che sono nella base di commisurazione del costo di percorrenza fissato dall'ACI, dovendosi comunque fare riferimento, ai fini della determinazione dell'importo da assumere a tassazione, al totale costo di percorrenza esposto nelle relative tabelle.
Ne consegue, pertanto, che le somme addebitate al dipendente in relazione all'energia elettrica per l'uso privato del veicolo non potranno essere portate in diminuzione del valore del veicolo forfetariamente determinato in base alle tabelle ACI al fine di abbattere il valore del fringe benefit da assoggettare a tassazione.


[bookmark: Auto_uso_promiscuo_trattamento_fiscale]Auto a uso promiscuo: trattamento fiscale di optional a carico dei dipendenti 
Risp. AE 9 settembre 2025 n. 233
L’Agenzia delle Entrate ha chiarito che eventuali somme corrisposte dal dipendente per l'acquisto di optional legati al veicolo concesso in uso promiscuo non riducono il valore del fringe benefit e dovranno essere trattenute dall'importo netto corrisposto in busta paga. 
Quali sono le agevolazioni
	Comment by vincenzo la frazia: 

L’Agenzia ritiene che, qualora l'istante trattenga in capo ai dipendenti delle somme per la richiesta di optional aggiuntivi da installare sui veicoli concesso in uso promiscuo, che non sono ricompresi nella valorizzazione determinata nelle tabelle ACI, le stesse non riducono il valore del fringe benefit da assoggettare a tassazione. Ne consegue che eventuali somme corrisposte dal dipendente per l'acquisto degli optional dovranno essere trattenute dall'importo netto corrisposto in busta paga.
Nella determinazione dei valori l'ACI tiene conto dei costi annui non proporzionali alla percorrenza, ovvero di tutti i costi che in ogni caso l'automobilista deve sostenere, indipendentemente dal grado di utilizzazione del veicolo, e dei costi annui proporzionali alla percorrenza, ovvero dei costi che direttamente o indirettamente sono connessi al grado di utilizzazione del veicolo stesso. Pertanto, non rientrano nella determinazione di tale valore eventuali optional.



[bookmark: Rendite_inail_aggiornati_al_2025]Rendite INAIL: aggiornati al 2025 i coefficienti di capitalizzazione 
Circ. INAIL 8 settembre 2025 n. 46
L'INAIL recepisce il decreto del Ministro del Lavoro che ha determinato i nuovi coefficienti di capitalizzazione delle rendite INAIL a valere a partire dal 1° gennaio 2025. 
I nuovi coefficienti
In base a quanto verificato dalla Consulenza statistico attuariale dell'INAIL relativamente alle basi demografiche (tavole di mortalità) e finanziarie (tasso tecnico di attualizzazione), i coefficienti sono stati rivisti come segue:
· basi demografiche: confermate quelle già utilizzate nel 2016;
· basi finanziarie: aggiornato il tasso tecnico dall'originario 2,5% all'attuale 1,5%, per adeguarlo ai rendimenti effettivi degli investimenti, oggi inferiori all'1%.
Struttura delle nuove tabelle
Le tabelle, complessivamente 26, mantengono l'impostazione del 2016 e si articolano in:
· Tavole 1-6: rendite di inabilità permanente, distinte per disciplina (testo unico o danno biologico), tipologia di evento (infortunio o malattia professionale), grado di menomazione, età e durata;
· Tavola 7: rendite corrisposte ai superstiti (coniuge, orfani, ascendenti);
· Tavola 8: coefficienti dell'assicurazione di famiglia;
· Tavole 9-26: quote integrative di rendita spettanti ai familiari.
Contestualmente, è stato aggiornato l'applicativo interno “Calcolo valor capitale”, disponibile nella rete Intranet delle sedi territoriali INAIL.

[bookmark: Stranieri_definita_la_nuova_procedura]Stranieri: definita la nuova procedura per contratto e permesso di soggiorno 
Nota operativa Min. Int. 2 settembre 2025
Il Ministero dell’Interno ha definito una nuova procedura per la sottoscrizione del contratto di soggiorno, la stipula dell’Accordo di integrazione e la successiva richiesta di permesso di soggiorno da parte dei lavoratori entrati in Italia. 
La procedura informatica per la sottoscrizione del contratto di soggiorno
Il Ministero rende noti i passaggi operativi per l’avvio della procedura informatica per la sottoscrizione del contratto di soggiorno così come di seguito analizzati:
1. a seguito di rilascio del visto da parte del Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale (MAECI), il datore di lavoro riceve una PEC all’indirizzo indicato con la quale viene avvisato del rilascio del visto e delle modalità procedurali attraverso le quali dovrà comunicare allo Sportello Unico per l’Immigrazione (SUI) la data dell’avvenuto ingresso in Italia del lavoratore straniero;
2. con l’effettivo ingresso del lavoratore nel territorio nazionale, il datore di lavoro /richiedente dovrà accedere all’Area riservata del Portale Servizi ALI; 
3. i dati caricati verranno quindi trasmessi al SUI competente;
4. il datore di lavoro riceve, contestualmente, una PEC che riporta il codice fiscale definitivo assegnato al lavoratore straniero e una PEC contenente il contratto di soggiorno da sottoscrivere digitalmente;
5. il contratto, sottoscritto dal datore di lavoro e dal lavoratore straniero, dovrà essere trasmesso al SUI che provvede alla verifica effettuandone la validazione.

La procedura per la stipula dell’Accordo di integrazione
Nella PEC con la quale viene trasmesso il contratto di soggiorno viene anche chiarito che, se ricorrono i presupposti normativi per la sottoscrizione dell’Accordo di integrazione, il sistema informatico renderà disponibile nell’Area riservata del Portale ALI un’apposita sezione, nella quale dovranno essere riportati i dati necessari alla generazione del predetto Accordo per la firma da parte del lavoratore.
Una volta inseriti i dati relativi all’Accordo di integrazione, gli stessi sono visibili automaticamente dal SUI competente, che dovrà provvedere alla generazione dell’Accordo.
Conclusa tale operazione da parte del SUI, il datore di lavoro riceve una nuova PEC, nella quale è allegato l’Accordo di Integrazione, recante i dati inseriti nell’Area riservata, nonché la firma dell’Amministrazione. L’Accordo va sottoscritto dal lavoratore e trasmesso al SUI che procederà a validarlo.

La successiva richiesta di permesso di soggiorno
Acquisito e validato dal SUI il contratto sottoscritto dal datore di lavoro e dal lavoratore e, ove ricorrano i presupposti di applicazione dell’Accordo di Integrazione, acquisito e validato anche il documento di Accordo firmato dal lavoratore, l’operatore del SUI effettua le operazioni di competenza e contestualmente vengono trasmessi, tramite PEC, al datore di lavoro i Moduli 1 e 2 di Richiesta del permesso di soggiorno. 


[bookmark: Bando_ISI_prorogati_i_termini]Bando ISI: prorogati i termini al 30 settembre 2025

Grazie all'ultima proroga della scadenza al 30 settembre, le aziende hanno a disposizione un periodo più lungo per presentare le proprie domande e accedere ai contributi a fondo perduto messi a disposizione dall'INAIL. 
Finalità del bando ISI 
Il bando ISI mette a disposizione rilevanti finanziamenti a fondo perduto, destinati a promuovere la prevenzione degli infortuni e delle malattie professionali, incentivando l'adozione di soluzioni tecnologiche e organizzative avanzate. 
L'obiettivo è quello di stimolare l'adozione di innovazioni tecnologiche, organizzative e gestionali, premiando quelle imprese che si impegnano concretamente nella prevenzione e nel miglioramento delle condizioni lavorative.
Proroga dei termini 
La principale novità di quest'anno è la proroga del termine di presentazione delle domande, ufficializzata da INAIL, che sposta la scadenza ultima per partecipare al bando ISI al 30 settembre 2025. Questa decisione nasce dall'esigenza di concedere alle imprese più tempo per elaborare progetti complessi e raccogliere la documentazione necessaria, favorendo così una più ampia partecipazione e una migliore qualità delle proposte.
Procedura per partecipare
La procedura per partecipare al bando ISI si svolge interamente online, attraverso il portale INAIL. Le imprese devono:
· registrarsi sul sito INAIL e accedere alla sezione dedicata al bando ISI;
· compilare la domanda, inserendo tutti i dati richiesti e allegando la documentazione necessaria;
· verificare il proprio punteggio provvisorio e, se necessario, migliorare il progetto per incrementare le possibilità di successo;
· procedere all'invio definitivo della domanda entro la nuova scadenza del 30 settembre.
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[bookmark: Decreto_comparti_produttivi]Decreto Comparti produttivi: le misure per il lavoro 
A cura di Francesco Geria 
Con la conversione in Legge del c.d. Decreto Comparti produttivi sono state introdotte rilevanti misure in materia di lavoro e politiche sociali, con un focus particolare sugli ammortizzatori sociali, sul sostegno ai lavoratori e alle imprese operanti in specifici comparti produttivi e in situazioni di crisi industriale complessa, nonché su interventi straordinari legati a contingenze eccezionali come le emergenze climatiche. 
Esonero della contribuzione addizionale per le unità produttive di imprese nelle aree di crisi industriale complessa (art. 6)
La disposizione introduce, per l’anno 2025, un’esenzione dal pagamento della contribuzione addizionale prevista dall’art. 5, c. 1, D.Lgs. 148/2015, a favore dei datori di lavoro autorizzati ad accedere alla CIGS straordinaria di cui all’art. 44, c. 11 bis, D.Lgs. 148/2015.
Il beneficio si rivolge esclusivamente alle imprese che operano in aree di crisi industriale complessa, come definite e riconosciute ai sensi dell’art. 27 DL 83/2012 conv. in L. 134/2012.
L’art. 44, c. 11 bis, D.Lgs. 148/2015 prevede, infatti, in deroga alle disposizioni generali sulla CIGS e previo accordo stipulato in sede governativa presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali con la presenza del Ministero dello sviluppo economico e della regione, la concessione di un ulteriore intervento di integrazione salariale straordinaria, sino al limite massimo di 12 mesi per ciascun anno di riferimento, alle imprese operanti in un’area di crisi industriale complessa di cui al citato D.L. n. 83/2012
Al fine di essere ammessa all’ulteriore intervento di integrazione salariale straordinaria l’impresa presenta un piano di recupero occupazionale che prevede appositi percorsi di politiche attive del lavoro concordati con la regione e finalizzati alla rioccupazione dei lavoratori, dichiarando contestualmente di non poter ricorrere al trattamento di integrazione salariale straordinaria né secondo le ordinarie disposizioni né secondo le disposizioni attuative dello stesso.
Il coordinamento tra queste disposizioni consente di leggere la misura come parte di un più ampio pacchetto di interventi volti alla salvaguardia dei livelli occupazionali in contesti territoriali caratterizzati da rilevante contrazione produttiva e perdita di posti di lavoro. L’esonero si applica per l’intero periodo di fruizione del trattamento straordinario, contribuendo ad alleggerire il costo per le imprese che già sostengono oneri organizzativi e finanziari connessi alle crisi aziendali.
· Condizione di accesso: il datore di lavoro deve ottenere l’autorizzazione alla CIGS specifica per le aree di crisi industriale complessa, con piano di recupero occupazionale conforme alle prescrizioni dell’art. 44, c. 11 bis, D.Lgs. 148/2015.
· Durata dell’esonero: coincide con l’intero periodo di godimento del trattamento autorizzato.
· Decadenza: la fruizione del beneficio cessa automaticamente qualora, durante la CIGS, l’impresa attivi una procedura di licenziamento collettivo ai sensi della L. 223/91.
· Copertura finanziaria: oneri stimati in € 6,5 milioni per il 2025, a valere sulla riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione ex art. 18, c. 1 lett. a), DL 185/2008.
Questa previsione assume rilevanza strategica perché, oltre a ridurre l’onere contributivo, segnala un approccio integrato tra normativa in materia di ammortizzatori sociali e politiche di sviluppo territoriale, prevedendo condizioni che incentivano il mantenimento dei livelli occupazionali e scoraggiano il ricorso ai licenziamenti durante le fasi di ristrutturazione.
Misure urgenti a sostegno degli occupati in gruppi di imprese (art. 7)
La norma è rivolta ai gruppi di imprese con almeno 1.000 dipendenti complessivi sul territorio nazionale, che alla data di entrata in vigore del decreto risultino già titolari di un accordo quadro di programma sottoscritto in sede governativa con le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative ai sensi dell’art. 51 D.Lgs. 81/2015, nonché con il Ministero delle imprese e del made in Italy (MIMIT) e il Ministero del lavoro e delle politiche sociali (MLPS). Tale accordo deve essere finalizzato alla salvaguardia dei livelli occupazionali, alla gestione degli esuberi e all’attivazione di percorsi di reindustrializzazione.
Il provvedimento consente, in deroga agli artt. 4 e 22 D.Lgs. 148/2015, la concessione di un ulteriore periodo di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria fino al 31 dicembre 2027, in continuità con gli ammortizzatori già autorizzati.
La disciplina derogatoria è significativa: consente, infatti, che la percentuale di riduzione complessiva dell’orario di lavoro per ciascun lavoratore possa raggiungere il 100% nell’intero arco temporale, superando i limiti ordinari previsti per le causali di riorganizzazione o crisi aziendale.
Le risorse stanziate ammontano a € 30,7 milioni di per il 2025, € 31,3 milioni per il 2026 e € 32 milioni per il 2027, finanziate tramite riduzione del Fondo sociale per occupazione e formazione ex art. 18, c. 1, lett. a), DL 185/2008. La misura, letta in coordinamento con i riferimenti normativi citati, si configura come uno strumento eccezionale di gestione di processi industriali complessi, dove l’obiettivo non è soltanto garantire un reddito sostitutivo, ma accompagnare la transizione produttiva, favorendo il mantenimento delle competenze e la riqualificazione professionale dei lavoratori coinvolti.
L’intervento, pertanto, risponde a logiche di politica industriale e occupazionale integrate, mettendo in relazione il sostegno al reddito con strategie di rilancio produttivo e con la gestione concordata degli esuberi, in un’ottica di responsabilità condivisa tra imprese, istituzioni e parti sociali.
· Obiettivi: salvaguardia occupazionale, gestione degli esuberi, reindustrializzazione.
· Misura: concessione, in deroga agli artt. 4 e 22 D.Lgs. 148/2015, di un’ulteriore CIGS fino al 31 dicembre 2027.
· Particolarità: possibile riduzione dell’orario di lavoro fino al 100% per l’intero periodo.
· Risorse: € 30,7 milioni (2025), € 31,3 milioni (2026), € 32 milioni (2027) a carico del Fondo sociale per occupazione e formazione.
L’intervento garantisce continuità negli ammortizzatori per complessi processi di ristrutturazione industriale, con un’ampia flessibilità nell’utilizzo.
Misure di sostegno ai lavoratori in caso di cessione di azienda e cessazione dell’attività produttiva (art. 8)
La disposizione interviene introducendo i commi 1 ter, 1 quater e 1 quinquies all’art. 44 DL 109/2018 (c.d. “Decreto Genova”), delineando un pacchetto di misure specifiche per gestire in modo più flessibile le crisi aziendali legate alla cessazione dell’attività produttiva, soprattutto quando esistano prospettive concrete di cessione, totale o parziale, e di conseguente riassorbimento occupazionale.
Il cuore dell’intervento è la possibilità di autorizzare, per il solo anno 2025 e senza possibilità di proroga, un ulteriore periodo di Cassa Integrazione Guadagni Straordinaria fino a un massimo di 6 mesi. La previsione risponde all’esigenza di non interrompere la copertura reddituale dei lavoratori durante le delicate fasi di passaggio dell’azienda, mantenendo allo stesso tempo un forte collegamento con politiche attive e percorsi di reinserimento.
La norma introduce, in coerenza con l’impostazione dell’art. 44 DL 109/2018, una serie di condizionalità:
· il lavoratore decade dal trattamento in caso di rifiuto ingiustificato di partecipare a iniziative di formazione o riqualificazione professionale;
· oppure in caso di rifiuto di un’offerta di lavoro con retribuzione non inferiore del 20% rispetto a quella precedente.
Tali condizioni mirano a rafforzare la dimensione attiva degli ammortizzatori, promuovendo un atteggiamento proattivo dei beneficiari.
Sul piano territoriale, l’offerta di lavoro o di formazione deve essere ubicata entro un raggio di 50 km dalla residenza del lavoratore o raggiungibile in un tempo massimo di 80 minuti con i mezzi pubblici, criteri che bilanciano esigenze di mobilità e sostenibilità.
Particolare attenzione è rivolta anche agli obblighi datoriali: il datore di lavoro è tenuto a comunicare tempestivamente al Ministero del lavoro i nominativi dei lavoratori sospesi, affinché siano inseriti nella piattaforma SIISL (Sistema Informativo per l’Inclusione Sociale e Lavorativa), strumento cardine per l’incrocio tra domanda e offerta di lavoro e per l’attivazione delle misure di politica attiva.
Nel complesso, questa disposizione non si limita a garantire un’ulteriore protezione reddituale, ma struttura un vero e proprio ponte verso il reimpiego, inserendo l’ammortizzatore in una logica di transizione occupazionale assistita e coordinata con gli strumenti già previsti dal quadro normativo vigente.
Modifica alla L. 213/2023 per il sostegno ai lavoratori di aziende sequestrate e confiscate (art. 9)
La disposizione interviene in un ambito particolarmente delicato, quello delle aziende sottoposte a sequestro o confisca ai sensi della normativa antimafia, incrementando in modo significativo il limite di spesa destinato alla proroga del trattamento di integrazione salariale previsto dal D.Lgs. 72/2018.
Tale decreto disciplina il sostegno al reddito dei lavoratori di imprese oggetto di provvedimenti giudiziari, con l’obiettivo di garantire la continuità occupazionale e la salvaguardia delle competenze durante la fase di gestione straordinaria.
L’art. 1 D.Lgs. 72/2018 stabilisce, infatti, che quando non sia possibile il ricorso ai trattamenti previsti dal D.Lgs. 148/2015, per superamento dei limiti soggettivi e oggettivi ivi previsti o per difetto delle condizioni di applicabilità, ai lavoratori sospesi dal lavoro o impiegati a orario ridotto, dipendenti da aziende sequestrate e confiscate sottoposte ad amministrazione giudiziaria per le quali è stato approvato il programma di prosecuzione o di ripresa dell'attività di cui all'art. 41 D.Lgs. 159/2011, e fino alla loro assegnazione o destinazione, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali concede, nel rispetto dello specifico limite di spesa e su richiesta dell'amministratore giudiziario, previa autorizzazione scritta del giudice delegato, uno specifico trattamento di sostegno al reddito, pari al trattamento straordinario di integrazione salariale, per la durata massima complessiva di 12 mesi nel triennio.
Per i periodi di sospensione o riduzione dell'orario di lavoro per i quali è ammesso il trattamento di sostegno al reddito è riconosciuta la contribuzione figurativa ai sensi dell'art. 6 D.Lgs. 148/2015.
A cura dell'Amministratore giudiziario specificare i nominativi dei lavoratori per i quali richiede il riconoscimento del trattamento.
Inoltre, il trattamento di cui sopra è concesso anche ai lavoratori dipendenti per i quali il datore di lavoro non ha adempiuto in tutto o in parte agli obblighi in materia di lavoro e legislazione sociale, il cui rapporto di lavoro è riconosciuto con il decreto di approvazione del programma di prosecuzione o di ripresa dell'attività di cui all'art. 41 D.Lgs. 159/2011 o con altri provvedimenti anche precedenti del tribunale o del giudice delegato.
Il trattamento qui in esame non può essere richiesto per:
1. i lavoratori indagati, imputati o condannati per il reato di associazione mafiosa, per i reati aggravati ai sensi dell'articolo 416-bis.1, primo comma, del codice penale o per reati ad essi connessi;
2. il proposto, il coniuge del proposto o la parte dell'unione civile, i parenti, gli affini e le persone con essi conviventi ove risulti che il rapporto di lavoro sia fittizio o che gli stessi si siano concretamente ingeriti nella gestione dell'azienda;
3. i lavoratori che abbiano concretamente partecipato alla gestione dell'azienda prima del sequestro e fino all'esecuzione di esso.
Infine, il trattamento cessa di essere corrisposto nel momento in cui le condizioni di esclusione si realizzano ed è revocato, con effetto retroattivo, quando tali condizioni sono accertate successivamente.
Il nuovo limite di spesa viene, pertanto, così ridefinito:
· anno 2024: confermato l’attuale plafond di € 700.000;
· anni 2025 e 2026: incremento sostanziale a € 8,7 milioni per ciascun anno.
Questo potenziamento finanziario rappresenta un segnale politico e operativo importante: consente di ampliare la platea dei beneficiari e di assicurare maggiore stabilità nella corresponsione del trattamento, evitando interruzioni che potrebbero aggravare situazioni già critiche sul piano sociale e occupazionale.
Misure urgenti in favore della filiera produttiva della moda (art. 10)
La misura modifica l’art. 2 DL 160/2024, per introdurre un’ulteriore misura di sostegno rivolta a un comparto produttivo strategico ma fortemente vulnerabile alle oscillazioni del mercato globale e alle crisi di settore: la filiera della moda. In particolare, viene prevista la possibilità di concedere un ulteriore periodo di 12 settimane di integrazione al reddito, fruibile nel periodo compreso tra il 1° febbraio e il 31 dicembre 2025.
I beneficiari sono i lavoratori dipendenti di microimprese (fino a 15 addetti) operanti nei settori tessile, pelletteria, abbigliamento, calzature, conciario e accessori moda. La disciplina si applica in deroga agli artt. 4 e 12 D.Lgs. 148/2015, eliminando anche l’obbligo di versamento della contribuzione addizionale di cui all’art. 5, comma 1, dello stesso decreto.
Questa scelta normativa riduce sensibilmente l’onere per le aziende, rendendo più accessibile il ricorso all’ammortizzatore in un momento di contrazione della domanda.
Il coordinamento con il DL 160/2024 evidenzia la volontà del legislatore di proseguire nel solco degli interventi emergenziali già adottati per il settore, estendendo nel tempo una misura che aveva mostrato efficacia nel garantire la continuità occupazionale e nel preservare il know-how artigianale e industriale tipico del made in Italy. La previsione è particolarmente rilevante se si considera che la filiera moda è caratterizzata da un’alta frammentazione produttiva e da un’elevata incidenza di microimprese, spesso prive della solidità finanziaria necessaria ad affrontare periodi prolungati di inattività.
Difatti, le precedenti disposizioni di cui al DL 160/2024 prevedevano come, in deroga agli artt. 4 e 12 D.Lgs. 148/2015 e alle disposizioni che disciplinano la durata della prestazione erogata dal Fondo di solidarietà Bilaterale alternativo per l’Artigianato ai sensi dell’art. 27 D.Lgs. 148/2015, fosse riconosciuta dall’INPS, per l’anno 2024:
· ai lavoratori dipendenti da datori di lavoro, anche artigiani;
· con forza occupazionale media fino a 15 addetti nel semestre precedente;
· operanti nei settori tessile, della pelletteria, dell’abbigliamento e calzaturiero, nel settore conciario nonché;
· limitatamente alle attività svolte dagli addetti alle lavorazioni di montatura e saldatura di accessori della moda;
· nelle attività identificate dai codici ATECO indicati nella tabella A annessa al presente decreto e dal codice ATECO 25.62.00;
un’integrazione al reddito, con relativa contribuzione figurativa o correlata, nella misura pari a quella prevista per le integrazioni salariali dall’art. 3 D.Lgs. 148/2015, per un periodo massimo pari a 12 settimane fino al 31 gennaio 2025.
La misura veniva poi reiterata per un ulteriore periodo massimo di dodici settimane a decorrere dal 1° febbraio 2025 fino al 31 dicembre 2025.
In termini strategici, l’intervento non si limita a fornire un sostegno reddituale, ma contribuisce a salvaguardare l’intero ecosistema produttivo locale, evitando la perdita di competenze specialistiche e favorendo la ripresa delle attività una volta superata la crisi di mercato.
Riepilogando:
· Estensione: possibilità di ulteriore periodo di 12 settimane di integrazione al reddito dal 1° febbraio al 31 dicembre 2025.
· Beneficiari: lavoratori di imprese dei settori tessile, pelletteria, abbigliamento, calzature, conciario e accessori moda, con forza occupazionale fino a 15 addetti.
· Caratteristiche: in deroga agli artt. 4 e 12 D.Lgs. 148/2015; non dovuta contribuzione addizionale.
Tutele per emergenze climatiche (art. 10 bis)
Questa disposizione si colloca nell’ambito delle misure eccezionali per fronteggiare le conseguenze dei cambiamenti climatici sulle attività produttive e sulle condizioni di lavoro.
Per il periodo compreso tra il 1° luglio e il 31 dicembre 2025, viene prevista – e confermata - una deroga all’art. 12, c. 2 e 3, D.Lgs. 148/2015, consentendo la concessione di trattamenti di integrazione salariale per sospensioni o riduzioni dell’attività lavorativa determinate da eventi climatici straordinari, ivi comprese le ondate di calore, anche se tali sospensioni si protraggono oltre i limiti ordinari di durata.
Un elemento di rilievo è l’esonero dal versamento del contributo addizionale di cui all’art. 13, c. 3, D.Lgs. 148/2015, misura che riduce l’onere a carico delle imprese in un momento di particolare difficoltà operativa e finanziaria.
Per il settore agricolo, l’articolo introduce un’estensione significativa del trattamento previsto dall’art. 8 L. 457/1972 (CISOA): viene infatti riconosciuta la possibilità di fruire della prestazione anche in caso di riduzione dell’orario di lavoro fino al 50%, senza che tali giornate siano computate nel limite annuo delle 90 giornate indennizzabili. Si tratta di un intervento mirato a sostenere un comparto che, per sua natura, è particolarmente esposto agli effetti delle avversità climatiche.
Infine, la norma promuove la definizione di protocolli condivisi tra istituzioni, parti sociali e organizzazioni datoriali per l’elaborazione di linee guida finalizzate alla prevenzione dei rischi climatici sul lavoro, rafforzando il legame tra tutela della salute, sicurezza nei luoghi di lavoro e sostenibilità delle produzioni.
È qui opportuno richiamare, inoltre, quanto già diffuso dall’INPS con il Mess. INPS 3 luglio 2025 n. 2130 e da altri provvedimenti di prassi (es. Mess. INPS 26 luglio 2024 n. 2736).
In sintesi, la previsione unisce strumenti di protezione del reddito e misure di prevenzione, configurandosi come un intervento integrato che riconosce la crescente incidenza dei fenomeni climatici estremi sulle dinamiche occupazionali e produttive.
· Periodo di riferimento: 1° luglio - 31 dicembre 2025.
· Deroga all’art. 12, c. 2 e 3, D.Lgs. 148/2015: per sospensioni dovute a eventi climatici straordinari, comprese ondate di calore.
· Esonero contributivo: nessun contributo addizionale ex art. 13, c. 3, D.Lgs. 148/2015.
· Agricoltura: estensione del trattamento ex art. 8 L. 457/72 anche per riduzioni fino al 50% dell’orario, senza computo nel limite delle 90 giornate annue.
· Promozione protocolli: linee guida condivise per prevenire rischi climatici sul lavoro.
Interventi straordinari in materia di Assegno di Inclusione per l’anno 2025 (art. 10 ter)
La disposizione introduce interventi eccezionali sull’Assegno di Inclusione (ADI) per il 2025, con l’obiettivo di ampliare temporaneamente la platea dei beneficiari e garantire la continuità del sostegno a nuclei familiari in condizioni di particolare fragilità economica.
In via eccezionale per l’anno 2025, ai nuclei familiari interessati dalla sospensione di un mese del beneficio economico dell’Assegno di inclusione dopo un periodo di fruizione non superiore a 18 mesi (art. 3, c. 2, DL 48/ 2023 conv. in L. 85/2023), è riconosciuto un contributo straordinario aggiuntivo pari all’importo della prima mensilità di rinnovo, comunque non superiore a € 500.
Il contributo, ove spettante, è erogato con la prima mensilità di rinnovo e, in ogni caso, entro il mese di dicembre 2025.
Finanziamento: oneri pari a € 234 milioni per il 2025, cui si provvede per 141 milioni a valere sull’autorizzazione di spesa di cui all’art. 13, c. 8 lett. a), DL 48/2023 e per 93 milioni mediante corrispondente riduzione della lett. b) del medesimo comma, con rideterminazione per il 2026 delle minori entrate (36 milioni).
Sul versante delle politiche attive, viene rafforzato l’obbligo per i componenti abili al lavoro di aderire a percorsi personalizzati di inserimento o reinserimento lavorativo, in raccordo con i servizi per l’impiego e con la piattaforma SIISL, pena la decadenza dal beneficio.
Questa misura straordinaria non si limita a fornire un sostegno economico immediato, ma mantiene un approccio integrato tra welfare e inclusione lavorativa.
[bookmark: ]Tabella riepilogativa

	Articolo
	Oggetto
	Destinatari
	Misura principale
	Durata/Periodo
	Risorse

	Art. 6
	Esonero contribuzione addizionale CIGS aree crisi
	Imprese in aree crisi complessa
	Esonero contributo addizionale art. 5 D.Lgs. 148/2015
	Intero periodo CIGS
	6,5 mln 2025

	Art. 7
	Sostegno occupati in gruppi imprese
	Gruppi >1000 addetti
	CIGS in deroga fino al 100% sospensione
	Fino 31/12/2027
	30,7 mln 2025; 31,3 mln 2026; 32 mln 2027

	Art. 8
	Sostegno in cessione/cessazione
	Lavoratori in CIGS cessazione attività
	Ulteriore CIGS 6 mesi; obblighi formativi
	2025
	20 mln 2025

	Art. 9
	Lavoratori aziende sequestrate/confiscate
	Dipendenti aziende in A.G.
	Aumento fondi
	2024-2026
	700mila 2024; 8,7 mln 2025-26

	Art. 10
	Moda
	Microimprese moda
	+12 sett. integrazione reddito
	1/2-31/12/2025
	36,8 mln 2025

	Art. 10-bis
	Emergenze climatiche
	Imprese colpite eventi climatici
	Deroga durata; esonero contributi; estensione agricola
	1/7-31/12/2025
	33 mln 2025

	Art. 10-ter
	Interventi straordinari ADI 2025
	Nuclei con minori, disabili, over 60, situazioni di svantaggio o peggioramento ISEE per eventi straordinari
	Estensione platea; aggiornamento ISEE in corso d’anno; contributo fino agli importi massimi ADI + integrazione fino a €500/mese per max 6 mesi; obbligo percorsi lavoro
	Fino 31/12/2025
	ND, nei limiti risorse stanziate
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[bookmark: Ai_e_PMI_italiane_opportunità_e_sfide]AI e PMI italiane: opportunità e sfide legali nel mercato unico digitale 
A cura di Massimiliano Nicotra
L’intelligenza artificiale offre alle PMI italiane nuove opportunità di crescita, dall’automazione dei processi alla manutenzione predittiva, fino al miglioramento del customer service con chatbot. Alcuni casi reali mostrano già benefici concreti come riduzione degli sprechi e aumento delle vendite. L’adozione dell’AI richiede attenzione alle sfide legali, in particolare al Regolamento AI e al GDPR: norme che impongono trasparenza, sicurezza e tutela dei dati personali. Un approccio responsabile trasforma la compliance in vantaggio competitivo nel mercato unico digitale.
[bookmark: _Hlk204352812]
È indubbio che l'Intelligenza Artificiale può trasformare il mondo del business, offrendo alle PMI strumenti innovativi per crescere e competere. Tuttavia, l'adozione dell'IA tra le PMI italiane rimane bassa: secondo una ricerca recente del Politecnico di Milano meno di una su dieci ha avviato progetti di AI, sebbene l'interesse sia elevato (oltre la metà delle PMI si dichiara interessata). Ciò evidenzia un enorme potenziale inespresso. Esaminiamo le opportunità offerte dall’IA, alcuni esempi concreti di adozione e le sfide legali da affrontare per un'innovazione responsabile nel contesto del Mercato Unico Digitale europeo.
Le opportunità dell’IA per le PMI
L'IA può mettere a disposizione delle PMI molteplici applicazioni pratiche per ottimizzare il business. Ecco alcune aree chiave in cui l'AI può fare la differenza:
· Automazione dei processi: l'IA consente di automatizzare molte attività ripetitive (dall'amministrazione alla produzione), riducendo tempi ed errori e liberando il personale per compiti più strategici.
· Analisi predittiva: l'IA permette di analizzare grandi volumi di dati per prevedere trend di mercato e comportamenti dei clienti, supportando decisioni più informate (ad esempio su produzione, scorte e marketing).
· Chatbot e assistenti virtuali: i chatbot migliorano il servizio clienti fornendo risposte automatiche 24/7, aumentando la soddisfazione degli utenti e riducendo il carico del personale.
· Manutenzione predittiva: nelle aziende manifatturiere l'AI permette di monitorare i macchinari e anticipare i guasti, riducendo fermi macchina e costi di riparazione.
Esempi concreti di adozione nelle PMI italiane
Non mancano PMI italiane che hanno già tratto vantaggio dall'IA, ottenendo benefici di queste tecnologie:
· efficienza nella gestione scorte: una piccola azienda alimentare ha implementato un sistema di IA per ottimizzare l'inventario, riducendo gli sprechi del 30% e garantendo prodotti più freschi ai clienti.
· Customer service automatizzato: un'impresa di abbigliamento ha introdotto un chatbot IA sul proprio sito web per gestire le richieste dei clienti 24 ore su 24, incrementando così la soddisfazione dei clienti e riuscendo ad aumentare le vendite di circa il 20% grazie alla maggior reattività del servizio.
Questi casi evidenziano come l'IA sia ormai accessibile e utile anche in realtà non tecnologiche, spaziando dalla gestione operativa all'interazione con i clienti. Importante è adottare un approccio orientato ai problemi concreti: identificare le inefficienze o necessità specifiche e introdurre soluzioni IA mirate per risolverle.
Le sfide legali nel mercato unico digitale
A fronte di tali possibilità di innovazione le PMI devono però essere consapevoli delle implicazioni legali connesse all'uso dell'IA, soprattutto in ambito europeo. Nel Mercato Unico Digitale, la normativa UE mira a creare un quadro omogeneo cercando di favorire un’innovazione responsabile in tutti i Paesi membri. 
In particolare, in tale ambito vi sono due principali sfide legali da tenere presenti:
· Regolamento AI (AI Act): il regolamento UE adotta un approccio basato sul rischio: i sistemi ad alto rischio (ad esempio in ambito lavoro, credito o sanità) devono rispettare rigorosi requisiti di trasparenza, sicurezza e controllo umano. Per l’adozione di tali sistemi le PMI sono obbligate a rispettare tali previsioni in quanto tali obblighi così come anche i grandi fornitori di soluzioni di intelligenza artificiale.
· Protezione dei dati personali (GDPR): molte applicazioni IA che devono essere utilizzate all’interno delle PMI devono trattare dati personali, con conseguente applicazione del GDPR. Ciò significa che per effettuare tali trattamenti sarà necessario di dotarsi di una base giuridica valida (contratto, consenso, obbligo di legge, legittimo interesse) così come andrà applicato il principio di minimizzazione nonché quello della trasparenza (informando gli utenti delle caratteristiche dei trattamenti dei loro dati personali), tenendo in debita considerazione le previsioni dell’art. 22 GDPR sulle decisioni automatizzate, assicurando comunque la possibilità di intervento umano nei processi decisionali più importanti. Infine, trattandosi di uso di tecnologie innovative vi è anche un obbligo di svolgere una valutazione d'impatto privacy (DPIA) prima di implementare la soluzione.
Innovare con responsabilità: un equilibrio necessario
L'IA può diventare un potente alleato per le PMI italiane a patto di integrarla in modo responsabile e conforme alle regole. Un'adozione consapevole dell'AI – con processi allineati a normative come AI Act e GDPR – può trasformare la compliance in un vantaggio competitivo, rafforzando la credibilità presso clienti e partner. Chi investe oggi in innovazione etica e legale potrà cogliere il meglio dell'IA per far crescere il proprio business, evitando rischi e preparandosi a competere con successo nel mercato unico digitale di domani.

	
	quesiti pratici



[bookmark: Bonus_giovani_e_agevolazioni_under_30]Bonus giovani e agevolazione under 30: non è possibile alternarli
A cura di Francesco Geria
Nel caso in cui in alcuni mesi non sia rispettato il requisito dell'incremento occupazionale previsto dal Decreto Coesione per l’accesso all’agevolazione under 35, è possibile applicare l'esonero under 30? In sostanza, è possibile alternare i 2 esoneri?
Nell'ipotesi in cui il datore di lavoro stia usufruendo dell'agevolazione under 35 (c.d. bonus giovani) non è possibile alternare l'esonero con l'agevolazione strutturale under 30 (art. 1 L. 205/2017), in quanto il bonus giovani previsto dall'art. 22 DL 60/2024 non è cumulabile con altri esoneri o riduzioni delle aliquote di finanziamento previsti dalla normativa vigente.
La Circ. INPS 12 maggio 2025 n. 90 ha precisato che nel caso in cui il datore di lavoro interessato stia fruendo dell'agevolazione al 50% per il medesimo rapporto di lavoro (c.d. incentivo GECO) e intenda accedere, in presenza degli specifici presupposti legittimanti, al nuovo esonero al 100%, lo stesso deve procedere alla restituzione della prima agevolazione e alla conseguente applicazione del nuovo esonero.
Pertanto, una volta scelto l'esonero da applicare non è possibile modificare continuamente il regime applicabile.
Si ricorda, infine, che per i mesi in cui si applica l'esonero under 35 in assenza del requisito dell'incremento occupazionale, il datore di lavoro è tenuto alla restituzione dell'agevolazione indebitamente fruita.
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[bookmark: Licenziamenti_collettivi_mobilità]Licenziamenti collettivi: mobilità interna e obblighi informativi 
Le risoluzioni di contratti di lavoro basate sul rifiuto dei lavoratori di accettare modifiche contrattuali relative alla mobilità interna devono essere considerate nel calcolo dei licenziamenti collettivi, se tali modifiche costituiscono una modifica sostanziale di un elemento essenziale del contratto di lavoro. Inoltre, l'informazione e la consultazione dei rappresentanti dei lavoratori prima della conclusione di un accordo collettivo di mobilità interna costituiscono una consultazione valida, purché siano rispettati gli obblighi di informazione.
(CGUE 4 settembre 2025 C-249/24) 




[bookmark: Posta_personale_su_pc_aziendale]Posta personale su pc aziendale: vietato l’accesso al datore 
L'accesso alla posta elettronica personale dei lavoratori non è consentito al datore di lavoro per finalità difensive, neanche se le e-mail sono state rinvenute su server e PC aziendali. 
(Cass. 29 agosto 2025 n. 24204) 

[bookmark: Nullità_del_patto_di_prova]Nullità del patto di prova: quando il lavoratore va reintegrato 
Il recesso disposto per il mancato superamento di un patto di prova geneticamente nullo costituisce un'ipotesi di licenziamento privo di giustificazione per insussistenza del fatto, con conseguente riconoscimento al lavoratore della tutela reintegratoria.
(Cass. 29 agosto 2025 n. 24201) 

[bookmark: Licenziamento_per_inidoneità]Licenziamento per inidoneità e obbligo di accomodamento ragionevole 
L'obbligo di accomodamento ragionevole impone al datore di lavoro di individuare all'interno dell'impresa misure organizzative ragionevoli volte a preservare il posto del lavoratore con disabilità e idonee a scongiurare il licenziamento per sopravvenuta inidoneità fisica.
(Cass. ord. 18 agosto 2025 n. 23481) 

[bookmark: Permessi_L_104]Permessi L. 104: l'assistenza può non coincidere con l'orario di lavoro 
In tema di fruizione dei permessi a soggetti disabili previsti dalla L. 104/92, l’assistenza cui la relativa richiesta si riferisce può essere prestata anche in momenti della giornata diversi da quelli in cui il dipendente normalmente presta la propria attività lavorativa. 
(Cass. 12 agosto 2025 n. 23185) 


	
	SCADENZE Del mese



[bookmark: Scadenze]Scadenze dal 1° settembre al 30 settembre 2025

SCADENZE CONTRATTUALI	
	1°
settembre
	Comunicazione e spettacolo - Videofonografica Industria - Una tantum
Dirigenti (tutti) - Dirigenti alberghi - Federalberghi - Aumento retributivo
Dirigenti (tutti) - Dirigenti catene alberghiere - Aica - Aumento retributivo
Istruzione e formazione - Formazione professionale - Forma/Cenfop - Minimi tabellari
Istruzione e formazione - Scuole materne - Fism - Assistenza integrativa
Istruzione e formazione - Scuole materne - Fism - Minimi tabellari
Istruzione e formazione - Scuole materne - Fism - Salario di anzianità
Istruzione e formazione - Scuole private - Agidae - Minimi tabellari
Metalmeccanica - Metalmeccanica pmi - Confapi - Minimi tabellari
Sanità e servizi assistenziali - Cooperative sociali - Agci/Confcooperative/Legacoop - Elemento temporaneo aggiuntivo
Sanità e servizi socio assistenziali - Istituti valdesi - Minimi tabellari
Terziario e servizi - Agenzie immobiliari - Fiaip - Una tantum
Terziario e servizi - Centri elaborazione dati - Ente bilaterale
Terziario e servizi - Centri elaborazione dati - Indennità di funzione
Terziario e servizi - Centri elaborazione dati - Minimi tabellari
Terziario e servizi - Centri elaborazione dati - Una tantum
Terziario e servizi - Centri elaborazione dati - Welfare aziendale
Terziario e servizi - Commercio - Anpit e Unica - Minimi tabellari
Terziario e servizi - Consorzi di sviluppo industriale - Indennità varie
Terziario e servizi - Poste - servizi in appalto - Una tantum
Terziario e servizi - Poste italiane - Buono pasto
Terziario e servizi - Poste italiane - Minimi tabellari
Terziario e servizi - Vigilanza privata - Una tantum
Tessile e manifatture - Giocattoli industria - Minimi tabellari
Trasporto - Agenzie marittime ed aeree - Minimi tabellari
Trasporto - Attività ferroviarie - Mobilità - Area af - Una tantum
Turismo - Pubblici esercizi - Turismo e ristorazione - Minimi tabellari
Turismo - Turismo - Agenzie di viaggio - Minimi tabellari
Turismo - Turismo - Confesercenti - Minimi tabellari - imprese di viaggio
Turismo - Turismo - Confesercenti - Minimi tabellari - ristorazione collettiva
Turismo - Turismo - Federturismo/Confindustria - Minimi tabellari




SCADENZE LEGALI	
	1° 
settembre
	Lavoratori agricoli subordinati - Denuncia mensile retributiva e contributiva INPS (UniEmens individuale – Posagri) di agosto
Lavoratori dello spettacolo - Denuncia mensile retributiva e contributiva INPS ex ENPALS (UniEmens individuale) di agosto
Libro Unico Lavoro – Agosto
UniEmens individuale - Denuncia retributiva e contributiva INPS di agosto


	16
settembre
	Agricoli autonomi - Versamento contributi INPS 2° trimestre
CASAGIT-Versamento dei contributi e presentazione denunce di settembre
Fondo di tesoreria INPS-Versamento contributo TFR di settembre
Gestione separata-Versamento contributi INPS di settembre
INPGI - Gestione Separata co.co.co. - Versamento contributi e presentazione denunce di settembre
IRPEF-Versamento ritenute alla fonte di settembre
Lavoratori dello sport e dello spettacolo - Versamento contributi INPS ex ENPALS di settembre
Lavoro dipendente - Versamento contributi INPS di settembre
Operai agricoli - Versamento contributi INPS 1° trimestre


	22
settembre
	Fondo agenti spedizionieri e corrieri (FASC) - Versamento contributi e presentazione denunce di settembre

	25
settembre
	ENPAIA - Versamento contributi e presentazione denunce di settembre

	30
settembre
	Lavoratori agricoli subordinati - Denuncia mensile retributiva e contributiva INPS (UniEmens individuale – Posagri) di settembre
Lavoratori dello spettacolo - Denuncia mensile retributiva e contributiva INPS ex ENPALS (UniEmens individuale) di settembre
Libro Unico Lavoro – settembre
UniEmens individuale - Denuncia retributiva e contributiva INPS di settembre
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